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Conferenza stampa di PCI, PSI, PRI e PLI 

Sono le cifre a denunciare 
come non ha lavorato 

il monocolore de in Molise 
L'attività della Regione paralizzata - Gli interventi dei 
capigruppo al consiglio regionale - I dati della crisi 

CAMPOBASSO — Comunisti, socialisti, repubblicani e liberali nel corso di una conferenza 
stampa indetta dai gruppi consiliari della Regione Molise di questi quattro partiti tenutasi ieri 
nella sede del gruppo comunista di via IV Novembre hanno denunciato le malefatte della DC 
in dieci anni di maggioranza assoluta nell'ente Regione. Ha iniziato a parlare il capogruppo 
del PCI Emilio r'ctrocelli ed ha affermato che « per un bilancio obiettivo della vita della Regio
ne Molise vi è l'esigenza di partire dai fatti. La DC tutto questo lo ha ignorato ed allora si è 

messa a fare convegni addo-

La « risposta » che viene dal libro 
di don Franco Corbo di Potenza 

Per le Comunità 
cristiane di base 

non siamo 
al «de profundis» 

Nostro servizio 

POTENZA — Dal quinto 
convegno nazionale delle 
comunità cristiane di base 
di Verona — svoltosi nei 
giorni scorsi — è venuta 
oltre ad una verifica ed 
un bilancio di un decen
nio di cosiddetto «dissen
so cattolico », innanzitut
to la testimonianza della 
vitalità del movimento, sia 
pure tra limiti, difficoltà 
e differenziazioni per aree 
geografiche. 

In questa direzione si 
muove anche il libro « Cri
stianesimo tra passato e 
futuro. Un'esperienza » di 
Don Franco Corbo, vice 
parroco della comunità di 
Sant'Anna di Potenza che 
,ha riaperto e non solo 
in Basilicata un vivace di
battito. 

« Forse, senza volerlo, 
Don Franco Corbo — scri
ve Filippo Gentiloni nella 
prefazione — risponde ai 
tanti necrologi che si sen
tono ripetere in questi 
tempi a proposito delle 
comunità di "base in Ita
lia, che sarebbero o morte 
o in via''di rapida estin-' 
zione. Sarebbero morte — 
aggiunge Gentiloni — so
prattutto perché non sa
rebbero riuscite ad inci
dere né sulla vita della 
chiesa né sulla vita della 
società italiana: questo è 
in sintesi il principale ar
gomento di coloro che, o 
rattristati o contenti, ne 
tessono l'elogio funebre». 

La realtà è diversa: se 
le comunità di base non 
fanno più notizia, anche 
se è vero che alcune spe
cialmente nel Mezzogior
no si sono disciolte, la 
causa va ricercata in al
tre motivazioni politiche. ' 
culturali. Non è difficile 
affermare che il ciclo sto
rico della « provocazione » , 
della « insubordinazione » • 
alla gerarchia ecclesiasti- ' 
ca, dell'impegno polìtico ' 
«a testa bassa», si è con
clusa da un pezzo. Adesso 
se ne apre un altro certa
mente più difficile ed im
pegnativo. 

Don Franco Corbo però 
non liquida subito il ciclo 
storico della nascita e del 
lavoro della comunità di 
base. Anzi, esso diventa 
momento di riflessione e 
punto di riferimento co
stante del libro, attorno 
a due interrogativi: che 
cosa è cambiato nel quar
tiere dove la comunità ha 
portato avanti proposte 
ed iniziative che molto 
spesso hanno fatto gri
dare allo scandalo i ben
pensanti democristiani: 
quali atteggiamenti reli
giosi e culturali sono an
dati modificandosi negli 
ultimi dieci anni. 

Dal «Manifesto)» 
dì Monticchio a... 

Nata intomo al «Mani
festo» di Monticchio del 
'69, firmato da 30 tra pre
ti e laici lucani, e rivolto 
«a tutte le forze vive che 
credono in un risveglio 
della Lucania » la comu
nità di base di Sant'An
na assumerà quel manife
sto a base della propria 
iniziativa, attraverso una 
serie di tappe tumultuose 
culminate nell'occupazio
ne della cattedrale nel 
"74. e nella destituzione di 
Don Marco Bisceglie del
la parrocchia di Lavello 
negli anni tra il "74 e il 
77 e che ne hanno fatto 
una delle comunità cri
stiane più vivaci del Mez
zogiorno. 

Raccogliendo l'appello 
per « la sperimentazione 
di un nuovo tipo di poli
tica che par*" --"'inalisi 
concreta della realtà, con 
la partecipazione demo
cratica, il dialogo e la col- * 
laborazione tra tutte le 
forze del cambiamento » 
ben presto nel giro di un 
paio di anni si passa dal
le «operazioni di solida
rietà con ì popoli del ter
so mondo, del Vietnam, ai 
convegni e dibattiti sulla ; 

il 
in 

questione meridionale, 
potere democristiano 
Basilicata, il rapporto tra 
cristiani e marxisti, il 
concordato. 

Seguono gli anni della 
battaglia contro la crocia
ta conservatrice ed inte
gralista per l'abrogazione 
del divorzio, le ammini
strative. la costituzione 
del primo comitato prov
visorio di quartiere. Non 
si tratta certo di un pro
cesso lineare ed imme
diato. I primi tempi — 
scrive Don Franco Cor
bo — un buon 50% dei 
partecipanti - alla messa 
delle 11 e delle 18.30 si 
trasferì in altre parroc
chie; non mancarono 
provvedimenti disciplinari 
e repressivi contro i mili
tanti della comunità, per
fino le minacce di fascisti 
ed integralisti DC. 

Rotto il binomio 
parrocchia-DC 
Ma' i risultati non han- * 

no tardato a venire: il pri
mo grosso effetto è, nelle 
politiche del "75. la rottu
ra del binomio parrocchia-
DC. Tutta la sinistra nel 
quartiere va fortemente 
avanti (PCI oltre il 9%, 
un punto in più il PSI, 
il PDUP tiene, mentre la 
DC è sensibilmente ridi
mensionata, meno 3%). 

Nel quartiere di Sant' 
Anna rompere il circolo 
vizioso tra autorità poli
tiche e religiose, tra reli
gione e politica democri
stiana coincide quindi con 
un mutamento profondo 
della originaria mentalità 
borghese-conservatrice del
la popolazione.- Assai in
teressante appare quindi 
il risultato di un sondag- ' 
gio effettuato nelle dome- * 
niche 22 maggio e 5 giu
gno 1976 fra i partecipanti 
alla messa della parroc
chia di Sant'Anna. 

Tra le considerazioni 
che se ne ricavano: 1) i 
più anziani sono più le
gati alle indicazioni dei 
preti e meno capaci di 
cambiare voto; 2) i gio
vani e le persone di mez
za età votano più facil
mente il PCI dimostran
do possibile il conciliare 
analisi politica sociale-
marxista o cristianesimo; 
3) le donne (anche qui 
va fatta una distinzione 
generazionale) sono più 
conservatrici degli uomi
ni. 

Largo spazio nel libro di 
Corbo trovano le proposte 
e i contenuti di iniziazio
ne alla vita cristiana dei 
ragazzi elaborati dalla co
munità di base, dallo stu
dio diverso della Bibbia. 
ai corsi per lavoratori e 
ripetenti, i presepi per 
temi (la pace, il verde, 
la città, l'emigrazione) e 
un questionario sul modo 
di intendere la religiosità 
tra i ragazzi e il quartie
re. 

Infine, nella conclusio
ne don Franco Corbo scri
ve: «la Comunità di base 
Sant'Anna con la sua 
esperienza e la sua pro
posta catechistica, è riu
scita ad invertire il cam
mino della comunità cri
stiana in cui sta operando 
e sta, lentamente, ponen
do le basi per una nuova 
realtà ecclesiale, sociale. 
politica, in cui l'uomo non 
è DÌÙ oggetto in mano a 
pochi, ma è soggetto pn : 

mo che gestisce la sua 
vita, il suo futuro nella 
libertà, nella partecipazio
ne, nella lotta per un 
mondo migliore, più giu
sto, più umano, più libero 
e perciò più cristiano». 

Un messaggio che rap
presenta la più coerente 
prosecuzione del documen
to di Monticchio del '69 
e che è proiettato nel fu
turo, con la voglia di 
sempre, di cambiare la so
cietà partendo dal pro
prio quartiere, dalla pro
pria comunità. 

a. gì. 

mesticati e ha tralasciato tut
ti quelli decisi in Consiglio 
regionale che riguardavano lo 
sviluppo, la formazione pro
fessionale, l'occupazione. Cosi 
si è voluto dare una immagi
ne falsa 'del Molise a tutti i 
cittadini. 

« Rispetto al benessere 
predicato dalla giunta di 
D'Aimmo composta da DC e 
PSDI vi sono dei dati che 
dimostrano quanto poco veri
tiera sia questa teoria. Ad e-
sempio si parla del rientro 
degli emigrati, si danno alcu
ne cifre (12 mila) e non si 
dice poi che altri (13 mila» 
sono continuati ad espatriare. 
Si parla di crescita di occu
pazione nel settore dell'in
dustria e non si dice che nel
l'ultimo decennio migliaia di 
aziende artigiane hanno chiu
so i battenti ». 

« Non poteva essere altri
menti se si pensa che nel 
Molise la DC conserva da 
oltre un trentennio la mag
gioranza assoluta e che nel
la regione non si sono nem
meno avute esperienze di 
centrosinistra. II capogrup
po del PCI ha anche ricor
dato che « la mozione di sfi
ducia presentata da' PCI, 
PSI e PLI nel settembre del 
'78 contro la giunta regiona
le. dovrà vivere come punto 
di dibattito anche in questa 
campagna elettorale per far 
perdere al partito dello scu
do crociato la maggioranza 
assoluta ». 

Petrocelli ha anche dimo
strato con cifre alla mano il 
lavoro svolto dalle commis
sioni e ii numero delle sedu
te. « La prima commissione 
si è riunita 365 volte, la se
conda 200 la tèrza 300 e le 
quarta 415. La seconda si è 
riunita poco perchè il de
mocristiano Nuvoli presiden
te della stessa è stato quasi 
sempre dimissionario». Nella 
prima legislatura in Consiglio 
regionale sì sono presentate 
250 proposte di legge, ma ne 
sono state approvate 121. 
Mentre nella seconda le pro
poste presentate sono state 
354 • e quelle approvate 183. 
La valutazione politica che si 
può fare però contraddice le 
cifre in quanto se è vero che 
nella seconda legislatura vi 
sono state più leggi approva
te, bisogna anche dire che 
esse sono state tutte di ordi
naria amministrazione. Cosa 
diversa è stata la prima le
gislatura che ha dovuto ap
provare il regolamento e lo 
Statuto e quindi per due an
ni, in Consiglio, si è parlato 
solo di questi provvedimenti. 

E' stata questa prima fase 
la più proficua ed è stata 
tale soprattutto perchè la DC 
si è dimostrata più aperta al 
dialogo e al confronto. Per 
quanto riguarda le interroga
zioni, interpellanze, mozioni e 
ordini del giorno ve ne cono 
state nel corso della seconda 
legislatura ben 385 nel corso 
della seconda legislatura ben 
385 nel corso delle 125 riu
nioni tenute dal Consiglio re
gionale. La stragrande mag
gioranza di queste interroga
zioni e •• interpellanze sono 
state presentate dai gruppi di 
opposizione ma solo pochis
sime di esse hanno ricevuto 
risposta - (una quarantina). 
Per ciò che concerne la pri
ma legislatura invece non si 
sono potuti citare i dati in 
quanto — a detta di Petrocel
li — \i non vi sono nemmeno 
i verbali delle riunioni». 

I progetti di legge presen
tat i ' dalle opposizioni sono 
stati invece 40 per il PCI, 14 
per il PLI e 10 per il PSI. 
Una differènza va comunque 
notata anche su questo pro
blema: mentre la Giunta re
gionale ha presentato leggi 
per • l'ordinaria amministra
zione. quelle • della opposizio
ne erano di carattere più ge
nerale e tendevano a dare 
una programmazione nei vari 
settori di sviluppo tipo quel
lo della zootecnia e la fore
stazione del PCI e della for
mazione professionale del 
PSI. 

Cosi il problema del tra
sporto, della casa, della scuo
la, dell'agriturismo, dei beni 
culturali, della sanità sono 
rimasti pressoché allo stato 
iniziale. Molti di questi pro
blemi che la Giunta regionale 
voleva affrontare con proprie 
leggi fin dal 1977. sono state 
affrontate successivamente e 
praticamente quando i go
verni centrali hanno emanato 
propri provvedimenti. 
" Anche Cianci (PLI) si è 

soffermato su questi proble
mi affermando che « la mag
gioranza assoluta data alla 
DC è stata una iattura» e 
Biscardi (PSI) ha affermato 
che in questa legislatura ul
tima vi è stata da parte della 
DC «enfasi nella program
mazione e miseria nella ge
stione ». 

Poi in ultimo ha parlato 
Mogavero (PRI) che ha an
nunciato la presentazione 
di un piano di sviluppo da 
parte del suo partito in con
trapposizione a quello pre
sentato dalla Giunta regiona
le che — secondo l'esponente 
repubblicano — «è un piano 
fatto fuori dal Molise per fa
re propaganda in questa 
campagna elettorale, finanzia
to dalla Regione, firmato da 
D'Aimmo, presentato all'opi
nione pubblica nazionale ma 
non discusso in Consiglio re
gionale ». 

Giovanni Mancinone 

Interessanti iniziative a Sassari 

Dai registi tedeschi 
alla donna, in cerca 

del cinema vero 
La totale mancanza di pellicole di buon l i
vello - Come si sono organizzati i giovani 

Dal nostro corrispondente 
SASSARI — La mancanza di 
sale cinematografiche dove 
poter programmare In circui
to i films di un certo livello 
e di un certo impegno arti
stico. La totale assenza, nelle 
proiezioni delle sale cittadine, 
di pellicole valide. I presup
posti per iniziare un discorso 
diverso sul cinema e su come 
utilizzarlo come momento di 
incontro e di aggregazione, a 
Sassari ci sono tutti. 

C'è anche chi si impegna 
perchè si possano vedere pel
licole che non siano quelle di 
secondo ordine alle quali 
spesso siamo costretti ad as
sistere. L'ARCI, per esempio. 
e un nuovo circolo culturale. 
intitolato ad Antoine Doinel, 
che come prima iniziativa ha 
programmato un ciclo di 
films. Il circolo del cinema 
dell'ARCI ha lanciato un 
circuito di programmazioni 
dedicate ai registi tedeschi. 

La sene è iniziata questo 
mese e durerà fino a giugno, 
con opere di Herzog, Wender, 
Sanders ed altri. Dagli stessi 
presupposti parte il circolo 
Antoine Doinel che ha orga
nizzato alcuni cicli di cui uno 
sulla condizione della donna 
e uno sull'emarginazione del
l'uomo. 

In città le proiezioni sono 
scadenti e i prezzi alti. Il 
tentativo di questi giovani è 
di allacciare rapporti stretti 
con l'amministrazione comu
nale. che. in questi ultimi 
anni, in materia di spettacoli 
e cultura è stata sempre par
ticolarmente attenta, perchè i 
giovani e la gente discuta e 
si ponga nei confronti del ci

nema in maniera diversa. Sì 
sente la necessità di indivi
duare uno spazio a disposi
zione della città e per le 
proiezioni, così come avviene 
con il Civico per il teatro. 

A questo punto il discorso 
non può non cadere sul ci
nema Astra di proprietà della 
Regione che non ha mai vo
luto cederlo al Comune, pre
ferendo farlo gestire a priva
ti. « Con una struttura del 
genere — ci spiega Luigi, uno 
dei ragazzi del circolo Doinel 
— si potrebbe finalmente 
trovare uno spazio adeguato 
per far spendere meno a chi 
vuole andare al cinema e per 
garantire una continuità di 
spettacolo di un certo livel
lo ». 

La maggior parte dei films 
buoni a Sassari non viene 
neanche programmata, oppu
re vien tenuta per un solo 
giorno o due. La creazione di 
una struttura pubblica a di
sposizione di tutti i circoli 
culturali - sarebbe un primo 
passo per spezzare questo 
modo di offrire lo spettacolo 
cinematografico all'utenza. 
Ma per chi vuole promuovere 
iniziative di questo tipo, che 
generi di difficoltà si pongo
no? Risponde Luigi. 

« Come prima cosa i costi. 
L'affitto della sala, la Siae, la 
pubblicità necessaria, ci por
tano via quasi tutte le entrate, 
permettendoci di chiudere al 
massimo in pareggio. Poi la 
distribuzione ci crea non po
chi problemi. Questa, che ha 
un rapporto continuativo con 
i gestori delle sale, privilegia 
questi ultimi piuttosto che i 
circoli culturali. 

La drammatica avventura di un gruppo di giovani a Civitella del Tronto 

Assurdo « blitz » antiterrorismo 
contro una coop di archeologi 

Se l'azione era motivata da un esposto per presunte irregolarità nelPasse-
gnazione dei lavori perché quell'irruzione all'alba con le armi spianate ? 

i. p. 

Nostro servizio 
CIVITELLA DEL TRONTO 
(Teramo) — « Sono tutti 

bravi ragazzi stimati dalla 
popolazione. E non hanno 
mai dato fastidio a nessuno ». 
Il maresciallo Marini, perso
na molto cordiale che incon
triamo nella piazza principale 
del paese, si mostra molto 
sereno e pacato. Eppure, non 
più di 2 ore prima, alle 6 di 
sabato mattina, ha partecipa
to a quello che sembra\a un 
vero e proprio « blitz » e che 
ha messo in allarme tutti ì 
cittadini della zona. Oggetto 
dell'accerchiamento da parte 
di carabinieri (alcuni in bor
ghese. forse della Digos, dice 
qualcuno) sono stati alcuni 
giovani della cooperativa 
« Archeologia e territorio » 
operanti a Civitella del Tron 
to. Nei due appartamenti e 
nel cascinale dove abitano 
hanno fatto irruzione due 
squadre di carabinieri (circa 
20 uomini in tutto). Hanno 
svegliato i giovani con le ar
mi puntate, intimando loro 
di estrarre piano piano le 
mani da sotto le coperte e 
hanno poi perquisito gli ap
partamenti sequestrando nu
meroso materiale scritto o 
stampato, in massima parte 
frutto della ricerca dei gio
vani: eppure non si trattava. 
almeno ufficialmente, di una 
perquisizione attinente a so
spetti di banda armata. 
' L'inchiesta infatti era parti
ta da una denuncia per truf
fa nei confronti della Sovrin

tendenza archeologica di 
Chieti da parte dell'Archeo 
Club di Pescara. La Sovrin
tendenza secondo l'esposto, 
avrebbe finanziato la coope
rativa con fondi destinati alla 
tutela dei monumenti. In 
realtà, dicono i giovani della 
cooperativa, i fondi in que
stione erano stati concesai 
alla Sovrintendenza in virtù 
della legge 285 e dovevano 
obbligatoriamente essere as
segnati a cooperative di gio
vani disoccupati. 

E l'« Archeologia e Territo 
rio » è una di queste. Nata 
nel 1978. per volontà di alcu
ni ricercatori e studenti, ha 
saputo coinvolgere nella 
propria a ttività numerosi i-
stituti universitari (un comi
tato scientifico di docenti ne 
controlla attualmente l'attivi
tà) fino a raggiungere gli ol
tre 200 soci. E, fra le sue 
iniziative, ha presentato un 
progetto di ricerca di archeo
logia insediamentale nella 
valle del Salinello - Vibrata, 
una zona abruzzese che mol
to si presta a tale tipo di 
ricerca. Con un lavoro multi
disciplinare che investe l'ar
cheologia, le scienze naturali 
e biologiche, ' l'antropologia. 
l'etnografia ed una quantità 
di altre branche dello scibile 
umano dal nome complicato. 
Dall'approvazione del proget
to è nata una convenzione 
con il ministero per i Beni 
Culturali. 

A Civitella hanno trovato 
accoglienza favorevole dalla 

popolazione e appoggio da 
parte dell'amministrazione 
comunale, che dal 1975 è ret
ta da una coalizione di si
nistra. Il giovane compagno 
assessore Leandro Di Donato 
parla con soddisfazione del 
fatto che il Comune ha mes 
so a disposizione di questi 
giovani alcuni locali nei quali 
lavorare, l'archivio per le ri
cerche demografiche e per 
altri studi. Nel febbraio scor
so l'amministrazione comuna
le ha anche promosso un 
riuscito dibattito per spiegare 
alla popolazione le finalità e 
le modalità del progetto di 
ritorca operato dalla coope
rativa. 

Buoni anche i rapporti dei 
giovani ricercatori con gli 
Archeo club di Teramo, Giu-
lianova e Campii. Poi. un 
mese e mezzo fa, la denuncia 
di cui si è detto verso la 
Sovrintendenza di Chieti con 
accuse ingenerose e mistifi
catrici verso la cooperativa. 

Accuse assurde (i giovani 
non sono abruzzesi si diceva. 
mentre in realtà molti lo so
no; ma pare che il non esse
re abruzzesi non sia ancora 
un reato) e chiaramente 
strumentali. Ai quali i giovani 
decidevano una risposta in 
linea con il loro stile di lavo
ro: una mostra didattica sul
le ricerche svolte e una rela
zione scientifica sulla propria 
attività. La mostra dovrebbe 
(« deve » ci'dicono a Civitella) 
debuttare a Chieti il 10 mag
gio. Ora la perquisizione e il 

sequestro dei libretti di circo
lazione delle auto e dei pul
mini della cooperativa rischia 
di mettere in crisi il progetto 
di mostra itinerante. « Ma il 
materiale lo porteremo co 
munque in giro, anche se do 
vessimo farlo a piedi », af
ferma una giovane ricercatri 
ce. 

La serenità, dunque, non è 
venuta meno, come provano 
anche le dichiarazioni del 
presidente della cooperativa il 
quale mostra di comprende
re, nonostante lo choc subito 
da molti giovani svegliati di 
soprassalto con un'arma sot
to il naso, anche il difficile 
compito delle forze dell'ordì 
ne in questi tempi duri. For
ze dell'ordine che hanno an
che perquisito ed operato se
questri nella sede ammini
strativa romana della coope
rativa e presso abitazioni di
soci a Pescara e a Chieti. 

« La verità — dice ancora il 
maresciallo Marini — è che 
in questi tempi è molto dura 
anche per noi, che abbiamo 
visto tanti commilitoni uccisi 
dai terroristi a volte anche 
per ingenuità ». E con quei 
« bravi ragazzi » ha ripreso 
subito a parlare e discutere 
come prima. Certo, per per-
quisizionidi questa natura 
bastavano tre o quattro fi
nanzieri. Ma questo va ricor
dato agli uomini che stanno 
più in alto del maresciallo. 

Nando Cianci 

Assieme i protagonisti delle occupazioni e i giovani delle cooperative 
A -i * J» : _ ! * „ : _ 1 U U M .*•»»»»»*. • *& • • m ^* ^ ^ A A A decine di migliaia hanno 

partecipato alla manifestazione 
L'impegno per la riforma 

agro-pastorale e per la rinascita 
della Sardegna e del Mezzogiorno 

Oggi/ sulle terre di Guspini 
la stessa lotta di 30 anni fa 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Erano in 10-15 mila dome
nica scorsa a Guspini all'imponente ma
nifestazione che ha chiuso le celebrazioni 
sul trentennale dell'occupazione delle ter
re, aperte il giorno prima nell'aula magna 
dell'Università di Cagliari dalle relazioni 
dei compagni Girolamo Sotgiu per il PCI e 
Sebastiano -Dessanay periT PSI col con
vegno di studio organizzato dai due par
titi della sinistra. 

Con i braccianti, i coltivatori, i pastori, 
le donne di quelle memorabili giornate 
di lotta, quando il popolo contadino im
piantava sui feudi della baronessa Rossi 
a Sa Zeppra i cartelli con la scritta « terra, 
pane e lavoro » e cominciava a zappare 
e seminare le pianure e le colline rimaste 
per secoli abbandonate, c'erano i giovani 

delle cooperative agricole che oggi si 
battono per la riforma agropastorale, per 
il rilancio e la valorizzazione delle cam
pagne isolane. 

La presenza a Guspini degli anziani 
compagni che occuparono le terre nel 
dicembre del '49 fino alla primavera del 
'50 e di tanti giovani che oggi si asso
ciano in cooperativa per imporre con la 
riforma agropastorale la rinascita della 
Sardegna, è j a dimostrazione chiarissima 
che quella lontana battaglia per la terra 
ebbe una importanza rilevante, che an
dava oltre la nostra isola, che aveva 
valore nazionale in quanto realizzava una 
unità molto, larga di forze intorno a con
tenuti concreti di azione. 

E' stato un fatto storico tanto più im
portante, l'occupazione delle • terre nel 
biennio '49-'50, perché quel comune sfòr

zo, quella grande battaglia si prolunga 
nell'oggi e si fonda non solo su un'analisi 
largamente unitaria dei problemi della 
Sardegna, ma sull'indicazione di soluzio
ni concrete e su una legislazione avanzata 
da ' realizzare col concorso diretto di 
tutti i partiti della sinistra 

A queste conclusioni — nel grande co
mizio, di Guspini seguita dalla folla con 
estrema attenzione, e punteggiato da fre
quenti applausi — sono pervenuti il com
pagno Gian Carlo Pajetta, che ha portato 
il saluto e la solidarietà della Direzione 
del PCI, come trent'anni fa, nelle terre 
occupate, in questa stessa zona, ed i 
compagni Italo Pisano, sindaco di Guspi
ni, Sergio Cardia, presidente della Coo
perativa agricola costituita dai giovani 
disoccupatrdi Sestu, Domenico Pili, pre
sidente socialista della commissione pro

grammazione del consiglio regionale 
sardo. 

Il compagno Pajetta ha infine invitato 
tutti, anziani e giovani, a avere la memo
ria buona. La Sardegna e tutto il Mezzo
giorno hanno avanzato da allora, ma la 
lotta per costruire un presente migliore 
è ancora dura. C'è ancora della sìrada 
da fare, e questo incontro a trent'anni 
dalla lotta per la terra è per tutti noi 
non un punto di partenza, ma un punto 
di arrivo da cui procedere per irrobu
stire ed estendere il movimento che sia 
espressione delle popolazioni e le faccia 
protagoniste della riforma agraria, della 
rinascita della Sardegna e del Mezzo
giorno. 
NELLE FOTO: due momenti dell'imponente 
manifestazione con il compagno Giancarlo 
Pajetta e Guspini 

Un'etera di Tonine Skeli 
sta «Ila e Bussola s di Catania 

COSENZA — Espone in 
questi giorni a Cosenza, alla 
galleria «La Bussola» Tonino 
Sicoli. L'artista calabrese che 
collabora fra l'altro con una 
rubrica critica a « Paese Se
ra », espone ormai dal 1965 in 
mostre personali ed In ras
segne nazionali. 

Nel 1977 fu tra i promotori 
del gruppo «Arte Insieme». 
promosso in collaborazione 
con altri artisti meridionali. 
Il gruppo si propose, attra
versa seminari e dibattiti, di 
dare una nuova proposta cul
turale che andava aldilà di 
ogni specificità artistica, par
tendo pur sempre da uno 
specifico, quello dell'arte vi
siva, in cui operare una serie 
di trasformazioni focalizzan
do soprattutto il rapporto fra 
l'operatore ed il pubblico, 
fruitore del prodotto. 

Sicoli appartiene certamen
te % quella schiera di artisti 
che dal '66 ad oggi è passata 
da un'arte « esplosiva », diret
ta cioè ad invadere ogni pos
sibile spazio fisico • metafl-

Alla galleria cosentina la personale dell'artista calabrese 

I «puzzle» di Sicoli alla Bussola 
| una dimensione gioiosa del-
j l'arte, il modo di invitare la 

sico, ad un'arte « implosiva », 
una metodologia pratica e 
teorica che guarda a se stes
sa. ripiegandosi verso il pas
sato. il privato ed il reale. 
rifuggendo da balzi estremi 
verso il futuro. Un guardare 
insomma più vicino, anche a 
ciò che appare più ovvio nel 
reale, ma non dimenticando 
l'impostazione critica e teori
ca iniziale. Una impostazione 
d'altronde che non crea nel
l'artista alcuna conflittualità 
come afferma lo stesso Sicoli 
nel catalogo della mostra. 
dove, autointervistandosl con 
una certa ironia, scrive che 
«la pittura rappresenta il 
punto di sintesi della mia ri
cerca storico-teorico-pratica e 
operativa. La pittura cioè 
come esercizio critico, come 
lettura della stessa storia del
l'arte ». 

La netta chiusura alla e-
splorazione di nuovi territori 
pittorici risalta neU'afferma-
zion successiva dove «l'ovvio 
è nel contesto usuale, nella 
pigrizia della visione ostina
tamente legata a determinati 
modelli percettivi». Il vedere 
non è per l'artista un fatto 
passivo, ma è un inventare di 
nuovo una realtà frammen
tata precedentemente per ri
scoprirne nuovi valori di 
senso. 

Partendo da tutti questi 
presupposti teorico-pratici, le 
opere di Sicoli mostrano un 
Interessante uso astrattivo 
del contorno e del drappeggio, 
una continua frammentazione 
del reale e la messa in crisi 
dello spazio unico verticale. I 
contorni; confini dell'imma
gine, sono per Sicoli l'occa

sione per astrarre la figura, 
esaltandone nel contempo i 
valori plastici e di profondi
tà. " "" 

All'interno del contorno, un 
vero e proprio drappeggio 
classico, invece la figura si fa 
ipperrealista con segni ed ef
fetti puramente fotografici. 

I piani delle opere seguono 
un concetto di dimensionalità 
multipla (un cubo a cinque 
facce contenenti i particolari 
dell'intera figura, una donna 
seduta resa con pannelli po
sti ad angolo retto) pur con
servando l'uso della spaziali
tà superficiale. 

Questa molteplicità duplica 
allora la chiave di lettura 
dell'opera: da un lato la vi
sione della singola superfice 
pittorica, dall'altra le intere-
lazioni spaziali fra le varie 
superfici. E ciò ad intendere 

; gente a fruire dell'opera ri
creandola e « ricreandosi », 
combinando le molteplici va
riazioni delle disposizione del 
piani e degli spazi pittorici. 

Un'opera da scomporre e 
ricomporre per fruirla nella 
sua interezza, - lasciandosi 
guidare da libere associazioni 
mentali divenendo soggetto 
attivo del momento artistico. 

C'è nell'opera di Sicoli 
quindi una rinuncia totale alla 
pura aggressività teorica per 
ritrovare nell'uso dei mezzi 
specifici il proprio spessore 
personale ed il proprio io 
per fare dell'arte non sempli
ci contenuti prefabbricati da 
fruire passivamente ma idee 
su cui riflettere e ricreare. 

Pier Francesco Bruno 


